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Secondo le stime della

Bancamondiale, a
livello globale la
pandemia ha bruciato

circa 250 milioni di posti di
lavoroecreatopiù di 150

milioni di nuovi poveri. I
Paesi più colpiti sono quelli
del Sud­Est asiaticoe
dell'Africasub­sahariana.
Quelli che hanno retto
meglio sono inveceiPaesi

della Ue.Ilmeritovainlarga
parteattribuitoalcosiddetto
"modello sociale europeo",
ossia alla presenza di sistemi
di welfare(compresa la
sanità) generosi einclusivi,

ai quali nell'ultimo anno si
sono aggiuntemisure
straordinarie di sostegno
alle categorie più vulnerabili.
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Il Covid­19 ha drammatica­
mente confermato latesi
del sociologo Ulrich Beck:
oggi viviamo in una "socie­
tà del rischio", più ricca di
opportunità ma anche più

esposta agli effetti di una mondia­
lizzazione moltodifficile da gesti­
re econtrollare. Per restare al­
l'avanguardia nel mondo, il welfa­
re europeo va aggiornato. Alcuni
dei rischi tradizionali (pensiamo
alla vecchiaia, definita come "età
superiore ai67anni") non gene­
rano più, automaticamente, biso­
gni, mentre ibisogni collegati ai
nuovi rischi di salute pubblica o
quelli legati al cambiamento cli­
matico etecnologico non sono
ancora adeguatamenteprotetti.
Prima del Covid­19, il modello

sociale europeo era una somma
di modelli nazionali caratterizzati
da principi epratiche simili, entro
un quadrocomune sovranaziona­
le. Uno dei cambiamenti indotti
dalla pandemia èstatoilrafforza­
mento del ruolo della Ue: dalla
semplice regolazione del "socia­
le" in Europa, si èpassati alla pre­
senza diretta dell'"Europa" nel
sociale, tramitespesa pubblicafi­
nanziata da debitocomune. Nella
primavera del 2020 èstato intro­
dottoloschema Sure, per il co­fi­
nanziamento delle casse integra­
zioni nazionali. Poi èarrivato il
pacchetto Next Generation Eu,

che per un quarto èvolto asoste­
nerelamodernizzazione delle in­
frastrutture sociali dei Paesi
membri: sanità, istruzione efor­
mazione, servizi sociali.
Non sappiamo se questa svolta

sarà provvisoria opermanente.
Secondo iPaesi cosiddetti "fruga­
li" (Austria, Olanda, Danimarca e
Svezia), inuovi schemi devono re­
stare un'eccezione, appena possi­
bile occorre ripristinare lostatus
quo. Francia, Italia eSpagna si so­
no invecegià espresse per render­
li permanenti. Come sempre,
l'ago della bilancia èlaGermania,
attualmente divisa: l'esito delle
elezioni di settembre sarà impor­
tanteanche su questoversante.
Ileader frugali osteggiano

l'idea di "più Europa nel sociale"
in base adue argomenti. Il primo
èche iloroelettori sono contrari.
Ma isondaggi segnalano che non
èpiù così: la pandemia ha raffor­
zato lospirito comunitario anche
fra gli olandesi, gli austriaci, gli
scandinavi esoprattutto itede­
schi. In secondo luogo, ifrugali
invocano il principio di sussidia­
rietà: inutileassegnareaBruxelles
compiti che possono esseresvolti
dai governi nazionali. Si tratta tut­
tavia di un'arma spuntata, anzi di
un boomerang. La pandemia ha
dimostrato che la Ue èdiventata
un'unica, grande società del ri­
schio, nessun Paese può farcela

da solo. L'integrazione economi­
ca in quanto tale èdiventata essa
stessa una fonte didestabilizza­
zione, che può avvantaggiare al­
cuni Paesi ascapito dialtri (pen­
siamo alla concorrenza fiscale).
La logicadella sussidiarietà impo­
ne oggi il contrario di ciò che vor­
rebbero iPaesi frugali: l'accentra­
mentodialcune funzioni che non
possono più essereefficacemente
gestitealivello nazionale.
FedericoFubini ha ben descrit­

to sul Corriere di domenicascorsa
ipossibili costi sociali della tran­
sizione verde. Ridurreleemissio­
ni èdiventata una priorità della
Ue. Ivantaggi della de­carboniz­
zazione (o idanni del non­aggiu­
stamento) travalicheranno icon­
fini fra Paesi, nessuno potrà di­
fendersi costruendo barriere. È
dunque interesse comune condi­
videre ilrischio: che non èsolo
economico esociale, ma anche
politico. Gli inevitabili sacrifici
occupazionali oilmaggior costo
di alcuni consumi potrebbero in­
fatti generare aspre proteste so­
ciali (come ègià avvenutoinFran­
cia conigilets jaunes) ealimenta­
re nuove ondate dieuroscettici­
smo.
In buona misura, la sfida da af­

frontareoggi èsimile aquella che
accompagnò il passaggio dalla so­
cietà agraria aquella industriale.
La principale differenza èche la
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conciliazione fra le esigenze del­
l'economia equelle di protezione
sociale deve oggi essere cercata a
livello paneuropeo. Dobbiamo
costruire un"modello sociale
Ue", basato suunduplice equili­
brio: fra sfera del mercato esfera
del welfare, da un lato, efra livello

nazionale esovranazionale, dal­
l'altro lato. Nella sua drammatici­
tà, la pandemia ha creato lecon­
dizioni favorevoli per questosalto
di scala. Come ha iniziatoafare, il
governo italiano deve impegnarsi
afondo sia in Italia sia in Europa
affinché l'occasione non venga

sprecata.
? Minore frammentazione
Uno dei cambiamenti
indotti dalla pandemia
èstato il rafforzamento
del ruolo dell'Unione
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